
ti, è quello che permette di rispetta-
re il punto di vista dell’altro, i suoi in-
teressi legittimi e, soprattutto, la ve-
rità della dignità umana. 
Non è relativismo: questo sarebbe so-
lo una legittimazione passiva, senza
oneri, di ogni punto di vista. Al con-
trario, dialogo e amicizia sociale im-
pongono la reciprocità dell’ascolto,
dell’accoglienza, del confronto rispet-
toso. Infatti, il relativismo non è cer-

to una soluzione – si legge nell’enci-
clica – perché senza principi universali
e norme morali che proibiscono il ma-
le intrinseco, le leggi diventano solo
imposizioni arbitrarie (206). 
In quest’ottica di dialogo e di reci-
proca disponibilità, un ruolo parti-
colare spetta certamente ai media che,
senza sfruttare le debolezze umane o
tirare fuori il peggio di tutti, devono
orientarsi all’incontro generoso e al-

la vicinanza agli ultimi, promuoven-
do la prossimità ed il senso di fami-
glia umana (205). Soprattutto oggi, in
una realtà frammentata e complessa,
dove l’individualità fatica a ricono-
scersi nella trama sociale e comuni-
taria, si avverte la sfida di scoprire e
trasmettere la «mistica» del vivere in-
sieme, di mescolarci, di incontrarci, di
prenderci in braccio, di appoggiarci,
di partecipare a questa marea di fram-

menti che può trasformarsi in una ve-
ra esperienza di fraternità, in una ca-
rovana solidale, in un santo pellegri-
naggio. In questo modo, le maggiori
possibilità di comunicazione si tra-
durranno in maggiori possibilità di
incontro e di solidarietà: tra tutti.
Se solo si decidesse di applicare que-
sti metodi e condizioni, dialogo e a-
micizia sociale, sarebbe l’inizio di u-
na inversione di atteggiamenti e di sti-
li di vita: un modo di impostare la vi-
ta in cui reciprocità e condivisione sa-
rebbero pilastri solidi per una uma-
nità rigenerata e pronta ad affrontare
le inevitabili complessità. Uscire da sé
stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiu-
dersi in sé stessi significa assaggiare l’a-
maro veleno dell’individualismo, con
cui l’umanità avrà la peggio in ogni
scelta egoistica che facciamo.
Singolare il richiamo del Papa al «mi-
racolo della gentilezza»: un’attitudine
da recuperare perché è «una stella nel-
l’oscurità» e una «liberazione dalla cru-
deltà, dall’ansietà e dall’urgenza di-
stratta» che prevalgono in questo tem-
po. Di fatto, l’amicizia e il dialogo tra
i cittadini sono un bene superiore al-
la stessa giustizia: nella città non si de-
ve solo volere il rispetto rigido dei pro-
pri diritti e di quelli altrui, ma si deve
avere quel di più di benevolenza ver-
so gli altri e di concordia che facilita
la vita comune. L’amicizia sociale e il
dialogo sono via per «sognare e pen-
sare ad un’altra umanità», seguendo
la logica della solidarietà e della sus-
sidiarietà, per superare la inequità par-
ticolare e planetaria già denunciata
nella Laudato si’. 
La pace e la coesione sono possibili,
infatti, «solo a partire da un’etica glo-
bale di solidarietà e cooperazione al
servizio di un futuro modellato dal-
l’interdipendenza e dalla correspon-
sabilità nell’intera famiglia umana».

*vescovo

DI ORAZIO FRANCESCO PIAZZA*

omunione ecclesiale e coesio-
ne sociale: sono questi i tratti
programmatici del cammino

pastorale della nostra Chiesa locale,
avviato, fin dai primi momenti del
cammino ecclesiale e cercato nei tan-
ti incontri a livello sociale e civile. U-
na scelta, questa, che trova oggi – nel-
la nuova Enciclica di Papa Francesco
sulla Fratellanza – non solo ulterio-
re conferma per la sua rilevanza ec-
clesiale, quanto per la urgenza di do-
nare linfa vitale a tutto il tessuto so-
ciale, bisognoso di ritrovare l’essen-
zialità dell’umano. 
Non solo una conferma di quanto
già scelto come sentiero program-
matico, ma chiare indicazioni per ri-
centrare spiritualità, dinamiche ec-
clesiali e modelli di pensiero. Tra que-
ste indicazioni mi preme portare al-
l’attenzione quanto è suggerito nel-
la parte dedicata a Dialogo e amici-
zia sociale; due condizioni ineludibili
per realizzare comunione e coesio-
ne, ma, anche, due metodi per dare
concretezza e coerenza ai vari sforzi
per cercare di realizzarle. In traspa-
renza si legge che la vita deve essere
«arte dell’incontro» con tutti, anche
con le periferie del mondo e con i
popoli originari, perché «da tutti si
può imparare qualcosa e nessuno è
inutile» (215). Il vero dialogo, infat-

C

on si mette vino nuovo in otri
vecchi» (Mt 9,16). Il nostro ma-
le viene da una falsa idea di Dio

e di uomo. Per noi l’uomo vero, il dio in
terra, è il vincente, che possiede e può tut-
to. Dio invece è amore: non possiede nul-
la e ci dà tutto, anche se stesso, al di là di
ogni nostro limite e male. Questa è l’im-
magine di Dio portata da Gesù. Che rivo-
luzione! La vittoria della croce non è quel-
la di Costantino contro Massenzio. Questa
è piuttosto l’inizio della sconfitta. La no-
stra lotta non è contro il resto del mondo
per ottenere almeno un otto per mille di po-
tere. È una lotta continua contro gli otri vec-
chi della mondanità che sta in noi. Ci la-
mentiamo che il mondo non ci capisce, che
le chiese si svuotano. Se, invece di costrui-
re un ghetto con siepi di tradizioni, cre-
denze emerite e vesti affumicate d’incensi,
cominciassimo ad amare, il mondo ci ca-
pirebbe eccome. Non è più il tempo di sco-
dinzolamenti reciproci tra potenti. Di yes–
man ipocriti che tra briciole di notorietà e
costruzioni di carriere vendono se stessi sui
palcoscenici dell’effimero. I giovani lo han-
no ben capito. Perciò rifiutano per princi-
pio ogni autorità fondata sull’apparenza.
Come dargli torto. Ubbidienza, sacrificio,
espiazione traballano e saltano in aria al
cospetto della ribelle forza di fermentazio-
ne dello spirito di Gesù. Egli, totalmente li-
bero, non si aspettava niente per sé da co-
loro che chiamava: nessun riconoscimento,
nessun titolo onorifico, l’ubbidienza e il
servizio, poi, proprio per nulla. Egli chia-
mava gli uomini, non per chiedergli di fa-
re qualcosa,ma per dare loro nuove possi-
bilità di vera autorealizzazione.

N«

Quei migranti dimenticati di casa nostra
DI EGIDIO NERONE

omenica 27 settembre si è celebrata la
106ma Giornata mondiale del Migrante
e del Rifugiato, dedicata al tema degli

sfollati interni. Persone, famiglie che si trova-
no a vivere esperienze di precarietà e abban-
dono, un dramma che troppo spesso cade nel
dimenticatoio. E non bisogna andare lontani
per incontrare questi fratelli e queste sorelle;
basti pensare al dramma dei terremotati di A-
matrice e dell’Aquila. Spariti i giornalisti in cer-
ca di scoop e le telecamere, spariscono, pur-
troppo, anche le istituzioni e si resta soli con
il proprio dolore. 
La pandemia ha peggiorato la situazione ren-
dendo queste persone ancora più invisibili e
generando nuovi invisibili: è il dramma di chi
ha perso il lavoro, di chi lavorando in nero si
ritrova con paghe ancora più misere, di chi è co-
stretto a lasciare la famiglia per cercare lavoro
in un altro posto, in Italia o all’estero. Questo
dramma riguarda anche chi viene in Italia, con
lo stesso obiettivo: migliorare le proprie condi-
zioni. La precarietà, l’abbandono e l’emargina-
zione non hanno colore né nazionalità. E allo-

ra, come vorremmo per i nostri connazionali
accoglienza, rispetto, pari opportunità, allo stes-
so modo occorre comportarsi con coloro che
chiedono a noi un aiuto, migranti e non. 
Nel nostro contesto ecclesiale, questo si con-
cretizza nell’opera capillare della Caritas dioce-
sana, diretta da don Osvaldo Morelli, che, no-
nostante le difficoltà della pandemia, svolge un
ruolo di ammortizzatore sociale, specialmente
attraverso la mensa diocesana. Al contempo,
mostra il volto umano di quel Dio che si è fat-
to cibo salutare per tutti gli uomini. È proprio
quello che scrive il Papa nel suo messaggio «È
necessario farsi prossimo per servire». Non si
tratta solo di fare assistenza ma di coinvolgere
le persone, renderle protagoniste del proprio ri-
scatto. Allo stesso modo e in stretta collabora-
zione con la Caritas, la Migrantes diocesana si
mette al servizio dei migranti, dilatando la ca-
pacità di ascolto di questa nostra Chiesa. A cau-
sa delle disposizione anti–covid, non si è po-
tuto organizzare manifestazioni pubbliche che
dessero la giusta rilevanza al tema e che potes-
sero testimoniare lo sforzo di individuare per-
corsi e strumenti di evangelizzazione e catechesi
rivolte alle comunità di immigrati cattolici. Co-

munque, in queste comunità, durante le ri-
spettive celebrazioni eucaristiche, si è ricordato
il tema della giornata e pregato con la preghie-
ra che il Papa ha scritto al termine del suo mes-
saggio. Una preghiera che prende spunto dal-
l’amorevole cura che San Giuseppe ebbe di Ma-
ria e del piccolo Gesù, costretti a fuggire in E-
gitto dove trovarono accoglienza e sostegno. 
A proposito di accoglienza, è di qualche gior-
no la notizia della modifica dei cosiddetti «de-
creti sicurezza», un nuovo testo approvato dal
Consiglio dei Ministri in base ai rilievi della
Corte Costituzionale e del Presidente della Re-
pubblica. Si stabilisce l’obbligo costituzionale
e internazionale del soccorso in mare; il divie-
to di espulsione e respingimento di chi rischia
nel suo Paese torture e trattamenti disumani, a
cui va riconosciuta la «protezione speciale», che
si estende ai casi di vulnerabilità, violenza do-
mestica, sfruttamento lavorativo, calamità na-
turali; il diritto di essere accolti e integrati e,
quindi, non più immensi campi di “concen-
tramento”, ma piccoli centri diffusi sul territo-
rio. Indipendentemente dagli aspetti normati-
vi, sarà sempre la predisposizione di ciascuno
a rendere la nostra società accogliente.

D

Non solo
stranieri:
anche sfollati
e terremotati
italiani
aspettano
risposte
concrete
al loro grido 
di aiuto

Riflessioni sulla nuova enciclica di papa Francesco sul significato della fratellanza

La vita è incontrare gli altri
Le parole 
del Pontefice
rafforzano
le scelte operate
sul territorio

Ascolto attivo,
così il confronto
diventa fecondo
DI LAURA CESARANO

l tre volte candidato al premio
Nobel per la pace Thomas Gordon,
allievo del padre della psicologia

umanistica Carl Rogers, ha inventato
una cosa meravigliosa che si chiama
«ascolto attivo». L’ascolto attivo
significa innanzitutto ascoltare per
davvero. Anche chi ascolta in modo
passivo può farlo per davvero, ma
ascoltare in modo attivo significa
aiutare l’altro a focalizzare quello che
veramente vuole esprimere e a trovare
da solo le soluzioni. L’ascolto attivo
non prevede rimproveri né consigli e
neppure parole consolatorie di
circostanza. La comunicazione di una
difficoltà o di un disagio può già essere
un modo per organizzare una strategia
di soluzione. Quando una persona ci
comunica un disagio, se vogliamo
davvero esserle d’aiuto dobbiamo
ascoltare e intervenire con qualche
domanda (domanda, non consiglio né
opinione) per aiutarla a chiarirsi le
idee. Come ti senti? Quel che è
accaduto ti dispiace? Sapresti spiegarti
come mai succede questo? Che cosa ti
spaventa? Adesso che cosa pensi di
fare? Che cosa desidereresti fare?
Usiamo la nostra intelligenza per
aiutare davvero chi ci sta esponendo
un problema. A mano a mano che
parla, chi si confida con noi sarà felice
di aver trovato qualcuno che lo aiuti a
mettere a fuoco ciò che sente e a
elaborare, sia pure inconsciamente,
una strategia per migliorare la
situazione. Il consiglio, in genere, va
dato soltanto se richiesto o se si tratta
di una materia in cui abbiamo
talmente tanta esperienza che può
valere la pena influenzare il nostro
interlocutore. 
Quando qualcuno ci parla, in genere
facciamo solo finta di ascoltare. Spesso
siamo troppo presi a pensare invece a
cosa dobbiamo immediatamente
rispondere. Oppure la nostra
attenzione si esaurisce dopo pochi
secondi: il tempo di inquadrare
l’argomento e la conversazione viene
archiviata in uno degli appositi cassetti
della nostra mente: “Questo discorso
lo conosco già”; “Non mi interessa, “E’
troppo impegnativo e stancante”, “E’
inutile e inconcludente”, “In questo
momento ho altro per la testa”. E
scatta la pantomima del finto ascolto.
O ancora, ci sentiamo subito investiti
dalla richiesta di aiuto e dalla
responsabilità di dover dire qualcosa
di illuminante, di trovare una
soluzione, di non deludere
l’aspettativa di un consiglio. In questo
modo impediamo alla nostra
conversazione di essere feconda,
impediamo agli altri di utilizzarla per
fare chiarezza dentro se stessi.
Nell’ascolto attivo non possono
mancare due elementi: l’attenzione a
quanto ci viene detto e la
comprensione del messaggio.
Attraverso l’attenzione e la
comprensione si sviluppa anche la
nostra capacità di essere empatici e
capire le emozioni del nostro
interlocutore. 
Lo scopo finale dell’ascolto attivo è
comunicare la nostra comprensione:
questo è possibile solo restando in
attento silenzio, formulando domande
e riformulando le affermazioni di chi
ci parla per essere certi di aver
compreso, evitando ogni giudizio e
prestando attenzione anche alla
comunicazione non verbale. Ci sono
cose che si dicono a parole, altre che si
dicono con il corpo. Spesso i messaggi
del corpo, proprio perché più difficili
da controllare, sono i più veri. Si parla
anche con i gesti, con il tono della
voce, con la postura: un occhio
spalancato può comunicare una
sensazione di paura anche se le parole
non riescono, o non vogliono,
esprimere questo stato d’animo. E
osservando bene certi sorrisi possiamo
scorgere lacrime nascoste che chiedono
soltanto di poter uscire.

I
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Troppi otri vecchi
per il vino nuovo,
è ora di cambiare

Parole dure
di Roberto Palazzo

Il Papa firma ad Assisi, sulla tomba di san Francesco, la nuova enciclica «Fratelli tutti»

Alcuni
migranti
vengono
accolti
a Mondragone
dai volontari
della Caritas
diocesana
e di Migrantes.
Aumentano
precarietà,
emarginazione
e sofferenza
delle fasce
più deboli
di cittadini

I 7 anni di Piazza:
«La destinazione
è la mia abitazione»
a pagina 2

La psicologa: crisi
è anche occasione
per essere migliori
a pagina 3

Carano, la vivibilità
un baluardo contro
il rischio dell’esodo
a pagina 4
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iovanni Crisostomo (354–407) già segnalavala
scomparsa dell’autentico concetto di amicizia:

«Non parlarmi degli amici di oggi, perché dopo la
scomparsa degli altri valori, anche questo non c’è
più». Sembra che nulla sia mutato. Nell’amicizia
cristiana il rapporto interpersonale viene esteso al-
l’umanità intera attraversata da un amore fraterno
che unisce gli uomini tra loro e questi con Dio. Il
valore dell’amicizia sociale si integra con quello
della carità. In questa dinamica si ricompone la tra-
ma delle relazioni e si consolidano i rapporti ec-
clesiali e sociali. Sarebbe necessario che questa di-
namica divenisse anima del Web dove i rapporti in-
terpersonali «sono stati sostituiti dalle connessio-
ni», via più semplice nello stabilire incontri, ma
meno impegnata a dare solidità e qualità ai rap-
porti. Infatti, «mentre i legami richiedono impe-
gno, “connettere” e “disconnettere” è un gioco da
bambini». Bauman e Fromm sostengono che in u-
na società malata i sentimenti di amore e di ami-
cizia fanno fatica a costituirsi: «la soddisfazione,
nell’amore individuale, non può essere raggiunta
senza la capacità di amare il prossimo con umiltà,
fede, coraggio».
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Orazio Francesco Piazza, vescovo

Sessa Auruncasette
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A cura dell’Ufficio diocesano Comunicazioni sociali
tel. 0823 937167   e-mail: limen@diocesisessa.it

Inserto mensile cattolico di notizie e idee 

«Connessi» e lontani:
i legami da ritrovare

Prossima uscita domenica 15 novembre 2020



DI FILIPPO IANNIELLO

tempi difficili che stiamo vivendo,
dominati dalla pandemia e dal di-
stanziamento «sociale» e da una

crisi economica senza precedenti im-
pongono a tutti gli attori della co-
munità nuove sfide e l’obbligo mo-
rale di una resilienza che, al contem-
po, vuole essere elemento fondante di
rinnovati valori su cui edificare un
nuovo modello di società che inclu-
da e non determini nuove margina-
lità. Si tratta di un impegno inedito
per le generazioni presenti e future

nel solco tracciato dall’enciclica «Lau-
dato si’» e ribadito, pochi giorni or-
sono, da papa Francesco con la «Fra-
telli tutti». Una sfida  immediata-
mente raccolta dalla Diocesi di Sessa
Aurunca, sotto la guida illuminata e
paterna di mons. Orazio Francesco
Piazza, che di recente ha sottolinea-
to come  compito della politica oggi
più che mai è di dare risposte: «Non
semplici proposte, ma vere risposte:
quelle che si attendono tutti i cittadi-
ni di un territorio già segnato da evi-
denti fragilità strutturali nel lavoro,
nell’impianto economico e nella scel-
ta di prospettive sociali che sciolgano
nodi che da tempo imprigionano e-
videnti potenzialità, spesso imbri-
gliate in formule e strategie che ne-
gano un possibile e atteso futuro». Da
qui l’esigenza di far ripartire appena
possibile, nel rigoroso rispetto delle
norme di attenzione e precauzione

imposte dall’emergenza covid 19, le
attività culturali affidate al Centro stu-
di «Tommaso Moro» e a «I Dialoghi
del Pronao», le due associazioni che
costituiscono la punta di diamante
dell’impegno sociale e politico della
Diocesi e che, in stretta collaborazio-
ne tra loro ed in sinergia d’intenti, an-
che per quest’anno propongono l’or-
mai tradizionale corso di formazio-
ne politica il cui precipuo scopo è
quello di formare persone libere di
pensare l’attualità e capaci di contri-
buire ad edificare una collettività più
giusta e solidale, per una nuova ge-
nerazione di cittadini impegnati nel-
la vita pubblica.
Per questo destinatari principali del-
l’attività formativa della Scuola e del-
l’intero ciclo di conferenze saranno i
giovani e gli studenti provenienti da
tutte le scuole della diocesi che, met-
tendosi in dialogo con i diversi illu-

stri relatori, potranno approfondire
questioni significative anche per la lo-
ro crescita culturale ed umana. 
Il corso di quest’anno che riprende
in parte il progetto «Verso i Dialoghi»
già avviato nello scorso mese di feb-
braio con l’incontro con padre En-
zo Fortunato, instancabile animato-
re del Cortile di Francesco, avrà co-
me tema la prevenzione della salu-
te e la tutela dell’ambiente e l’ela-
borazione di modelli di sviluppo e-
conomico solidale avvalendosi del-
la presenza, presso l’ Auditorium
«Papa Francesco» del Centro pasto-
rale diocesano di Sessa Aurunca, di
relatori di alto profilo che certamente
sapranno delineare un percorso di
grande spessore culturale. 
Il programma, la cui definizione è su-
bordinata alle disposizioni delle au-
torità nazionali e regionali in mate-
ria di prevenzione dell’epidemia, pre-

vede la partecipazione del prof. Pao-
lo Ascierto, immunologo di fama in-
ternazionale, sul tema «L’esperienza
Covid 19 tra ricerca e corresponsabi-
lità sociale», del dott. Gianluigi Traet-
tino, presidente di Confindustria Ca-
serta che affronterà le problematiche
legate a «Territorio, comunità e nuo-
vi modelli di sviluppo economico» e,
in ultimo, dei docenti dell’Università
cattolica di Milano, Emiliano Sironi
e Giulia Rivellini, che presenteranno
i risultati di una importante ricerca
sulle esperienze e le prospettive dei
giovani residenti in Campania. A que-
sti primi tre incontri seguiranno altri
tre appuntamenti, tra cui quello con
il sociologo Mauro Magatti, in un
processo di avvicinamento alla se-
conda edizione de «I Dialoghi del
Pronao» che, almeno nelle intenzio-
ni degli organizzatori, dovrebbe svol-
gersi a fine aprile.
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L’anniversario per monsignor Piazza
è anche occasione di un bilancio
Attorno a lui una comunità che affronta unita
anche il difficile momento contingente

Pronte a ricominciare
le attività delle associazioni
I programmi della «Moro»
e de «I dialoghi del Pronao»

Cultura e formazione, è tempo di resilienza e ripartenze

Da sin. Tommasino, Russo, Piazza e padre Fortunato

I sette anni del vescovo:
«Questa è la mia casa»
«La destinazione
è diventata
la mia abitazione»
Nell’omelia il presule
ripercorre le tappe
del lungo cammino
con il clero e i fedeli

DI ROBERTO GUTTORIELLO

a destinazione è diventata la
mia abitazione»: queste le pa-
role chiave che racchiudono

sette anni di presenza del vescovo, O-
razio Francesco Piazza, nella diocesi di
Sessa Aurunca. È stato lo stesso presu-
le a pronunciarle durante l’omelia del-
la Messa del 4 ottobre scorso. Cele-
brazione vissuta con sobrietà e nel ri-
spetto delle norme sanitarie in occa-
sione del genetliaco, onomastico ed
anniversario di ingresso del Vescovo.
Durante l’omelia, monsignor Piazza,
ha detto, tra l’altro: «Quella che è una
destinazione pastorale che risponde al-
la vocazione e missione affidata e che
rimodella motivazioni ed impegno, si
trasforma poi in abitazione. Cioè luo-
go da curare ed amare, intimo e fami-
liare. E questa conversione è possibile
solo quando l’esperienza personale si
condisce di ascolto attivo del territorio,
di condivisione sinodale delle criticità,
di soluzioni lungimiranti e responsa-
bili». E ancora: «La parabola dei vi-
gnaioli omicidi – della liturgia della
Parola – traduce quella che è la mis-
sione di un pastore: la capacità di spen-
dersi fino in fondo a favore del popo-
lo affidato, a costo di tutto». Il vesco-
vo ha, poi, concluso: «Così pure il bra-
no della lettera di Paolo agli Efesini rac-
conta l’esperienza di chi sa chinarsi su
un territorio: a servizio della verità, con
la nobiltà d’animo, nella giustizia del-
le valutazioni, con la purezza della fe-
de, l’amabilità dello zelo, l’onorabilità
delle intenzioni, la virtù della fede, la
lode al buon Pastore». 
Quella che sette anni fa era partita co-
me una scommessa: coesione sociale

L«

e comunione ecclesiale, è risultata pla-
sticamente visibile nei partecipanti al-
la celebrazione. I sindaci, le autorità ci-
vili e militari del territorio, le rappre-
sentanze parrocchiali e diocesane, i pre-
sbiteri, religiosi e religiose. Tutti uniti
al proprio Pastore in virtù dell’antico
principio di Ignazio d’Antiochia: «Ubi
episcopus, ibi ecclesia». 
Al termine della celebrazione, il pre-
sbiterio ha racchiuso l’indirizzo augu-
rale nell’espressione di riconoscenza
verso il proprio pastore a servizio del-
la verità ed attento alla fraternità pre-
sbiterale. Così pure il sindaco di Sessa
Aurunca, Silvio Sasso, a nome delle I-
stituzioni presenti ha ringraziato il ve-
scovo e la Chiesa locale per la premu-
ra dimostrata specie nella pandemia. «Il
Vescovo e i sacerdoti – ha affermato –

sono in prima linea. Senza risparmiarsi.
Nel silenzio delle loro giornate, nella
fatica delle loro quotidianità, nella spe-
ranza di chi vive col cuore immerso
nell’infinito. Tutti sono testimoni del-
l’opera di carità che la diocesi ha mes-
so in campo tramite la Caritas dioce-
sana e quelle parrocchiali per sovveni-
re alle necessità degli ultimi ma anche
dei presidi ospedalieri e sanitari, delle
agenzie educative e territoriali». La fe-
sta autentica non si esprime nell’alle-
stimento di eventi ed ambienti ma nel-
la condivisione di pezzi di storia ca-
paci di garantire rispetto fraterno, fi-
ducia reciproca, dialogo schietto, re-
sponsabilità partecipata. E quest’anno
ne abbiamo sperimentato la veridicità.
«Ad multos annos», o meglio alla ses-
sana «p’ cient’ann, Eccellenza».

Una mostra d’arte per celebrare la bellezza del creato

DI CONCETTA ALLOCCA

a riscosso grande consenso
la mostra d’Arte contempo-
ranea di pittura, ceramica e

fotografia a Baia Domizia nella Par-
rocchia di San Francesco d’Assisi.
L’iniziativa ha come titolo «Bellez-
za e salvaguardia del creato» e si in-
serisce nell’attività diocesana di

sensibilizzazione e promozione su
questo tema per i festeggiamenti
del quinto anniversario della «Lau-
dato si’» di papa Francesco. 
La mostra, visitata da centinaia di
persone, è stata organizzata e curata
da padre Paolo D’Alessandro, par-
roco–artista dei Frati Minori Con-
ventuali della Provincia di Napoli.
«Il tema – ha affermato Padre Pao-
lo – ha voluto abbracciare emo-
zioni suscitate da un paesaggio, un
fiore, un albero, un animale, l’uo-
mo nelle varie fasi della sua vita.
Tutto è creato da Dio e tutto va sal-
vaguardato, secondo l’esempio di
san Francesco e di papa Francesco».
Al di là di ogni previsione la par-
tecipazione: oltre quaranta artisti,
professionisti e non, piccoli e gran-
di, locali e provenienti dalle pro-
vince della Campania, di Roma e

anche dalla Francia. Anche artisti
non credenti o di altre religioni
hanno aderito, a dimostrazione
che l’arte unisce in una fraternità u-
niversale. Come pure la tematica
della salvaguardia del creato.  «Nel
mio dipinto “Dialogando” – ha
detto Angelo Bellani – ho voluto
accomunare la ricerca del bello che

ognuno porta nel cuore nel dialo-
go armonioso tra arte e natura. Il
Creatore, a cui tutti aspiriamo, lo
scopriamo vicino proprio osser-
vando la bellezza della natura».
Mattia Freda nella sua foto dal ti-
tolo «Mani» ha colto due alberi ap-
pena potati che con i loro rami as-
somigliano a due mani che sem-
brano elevare a Dio preghiere di
lode per la creazione e la cura da
parte dell’uomo. «…E Dio creò le
acque», è l’opera in ceramica di Raf-
faella Fusciello che vuole far riflet-
tere su un altro elemento vitale,
l’acqua, bene prezioso, che pur-
troppo è sempre più scarsa ed in-
quinata. Anche padre Paolo ha pre-
sentato un suo dipinto dal titolo
«Aria». Il quadro invita a  riflettere
sulla bellezza della creazione, o-
pera e riflesso dell’amore di Dio–

bellezza e l’azione distruttrice del-
l’uomo. 
Tutte le opere presentate hanno
lanciato un profondo messaggio di
sensibilizzazione. Il vescovo Piaz-
za, all’inaugurazione, ha afferma-
to: «Nella mostra ci sono espres-
sioni che fanno riflettere, momen-
ti di pacificazione, attraverso la di-
mensione artistica. La virtù di que-
sta esposizione è quella di aver
messo insieme espressioni di di-
verse esperienze, di varietà e di va-
ria età, come ad esempio l’opera
realizzata con materiali riciclati dai
bambini della IVA, Scuola Prima-
ria di Carano, dal titolo “Elogio
della lentezza”, guidati dall’inse-
gnante Isabella Sorgente. Quando
si sta con se stessi misurandosi con
l’arte si cresce sicuramente in u-
manità e fraternità».
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Pittura, fotografia
e opere in ceramica
protagoniste dell’esposizione
Quaranta gli artisti
che hanno aderito
all’iniziativa
e centinaia i visitatori

Visitatori alla mostra d’arte

Riparte l’adorazione eucaristica 
giorno e notte con 200 volontari

ripresa nella chiesa di San Michele Arcangelo di
Mondragone l’adorazione eucaristica perpetua. Ol-

tre 200 volontari continuano a dare, giorno e notte,
con fede la propria presenza di almeno un’ora. Ma è
tutta la comunità che partecipa con fervore.  «Si tratta
di una vera  rivoluzione copernicana della comunità–
dice don Paolo Marotta – Gesù al centro e tutti ruotia-
mo intorno a lui. In questi 5 anni ho assistito a veri mi-
racoli di guarigione e di conversione di cuori, di rap-
porti tra coniugi ristabiliti, di persone che passano di
giorno e di notte, fermandosi davanti al Signore, anche
solo per un semplice saluto». Don Paolo conclude: «Ri-
partiamo con più entusiasmo e con il desiderio che Ge-
sù attiri quanti più cuori possibili al suo».(Or. d’on.)

È

Mondragone

Il vescovo Piazza celebrà la Messa in occasione del suo genetliaco, onomastico e settimo anniversario del suo ingresso in diocesi (Foto F. Anfora)

Opere in mostra nella chiesa di Baia Domizia

DI GIUSEPPE CARLINO

resso la parrocchia di San Michele Arcangelo di
Mondragone, il vescovo Piazza ha conferito a Ma-
nuel Rinaldi il ministero dell’accolitato. Un moti-

vo di gioia per la Chiesa locale, soprattutto in questi mo-
menti difficili, perché rappresenta il segno del Signore o-
perante in mezzo a noi. Ora Manuel si appresta a prose-
guire gli studi e nell’impegno in pastorale nella forania
di Sessa, soprattutto con i giovani. Ma la cosa più im-
portante è che inizia ad essere proiettato verso il sacer-
dozio. «Il ministero dell’accolitato per me è prima di tut-
to un dono di Dio – dice Manuel – che metto a disposi-
zione dell’intera comunità ecclesiale. È un altro passo
importante che mi avvicina di più alla mensa del Signo-
re e ad avere uno sguardo più profondo fatto di carità ver-
so i poveri e i sofferenti, per diventare così segno e stru-
mento dell’amore di Dio che dice: “voi stessi date loro
da mangiare”». Durante l’omelia il vescovo ha sottoli-
neato come nella vita di Manuel i pensieri dovranno
conformarsi sempre di più ai pensieri di Gesù, dove
conformarsi sta ad indicare lo svuotamento del proprio
cuore affinché ci si possa centrare unicamente sul Signore.
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Rinaldi è accolito
festa a Mondragone

Il seminarista
Manuel riceve
a Mondragone
il ministero
dell’accolitato

vocazioni

È la vicinanza il tema
del Consiglio pastorale
DI LUCA CAIAZZO

itrovare la trama ec-
clesiale nel post–
lockdown: rigene-

rare i vincoli di comunione
per avvicinare i lontani nella
fede». È questa la tematica af-
frontata dai membri del Con-
siglio pastorale, Caritas par-
rocchiale e Consiglio affari e-
conomici della comunità di
San Rufino di Mondragone.
Guidati nella riflessione dal
pro–vicario generale don Ro-
berto Guttoriello, hanno da-
to inizio ad un anno pasto-
rale. Quale comunità per la
società del post–covid?  In
questo periodo la comunità
sopravvive nelle relazioni,
nonostante le limitazioni a

causa della mascherina, del-
le distanze e della sospensio-
ne di incontri che potrebbe-
ro portare ad assembramen-
ti incontrollati. La Chiesa da
sempre impegnata su molte-
plici fronti deve ritornare ad
essere luogo delle buone re-
lazioni. La trama ecclesiale si
genera nella comunità che è
un tessuto di relazioni. Biso-
gna ripartire da qui: come
possiamo ritessere le relazio-
ni, nonostante la distanza in-
terpersonale e sociale? Il pen-
sare una comunità online è
un po’ troppo comodo e, per
tanti aspetti, molto pericolo-
so. Sono fondamentali, inve-
ce, relazioni capaci di avvici-
nare anche i lontani, i distratti
e i disinteressati alla fede.
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DI VALENTINO SIMONIELLO

l meglio che posso in quello che
vivo». Il vescovo Piazza, attra-
verso un video messaggio, ha ri-

badito con forza il suo motto, rivol-
gendo un appello a tutte le realtà del ter-
ritorio, negli ultimi giorni toccate in
modo più incisivo dall’esperienza del-
la pandemia. «Sento il bisogno – ha
detto il pastore – di rendermi presente
presso di voi singolarmente, nelle fa-
miglie, nelle istituzioni, in tutti gli am-
bienti dove si deve affrontare con rin-
novato impegno e nuova responsabilità
questo delicato momento che ci aspet-
ta. Senza andare a cercare le superficia-
lità che in passato hanno creato le si-
tuazioni problematiche attuali, siamo
chiamati ad affrontare senza ansia que-
sto momento, questa ulteriore prova,
con rinnovata voglia di dare positività
al nostro impegno, in quella carità per-
sonale e sociale di cui abbiamo a lun-
go parlato blockdown, che ci ha visto
quest’anno particolarmente coinvolti».  
Un richiamo, quindi, ad una lettura lu-
cida e matura della situazione che si sta
vivendo. Il vescovo ha esortato la co-
munità diocesana a non sprecare inu-

tilmente le energie in atteggiamenti sba-
gliati, ma a sforzarsi di dare il meglio
con determinazione e senza lasciarsi vin-
cere dal panico e dalla sfiducia, perché
in tal modo le situazioni problematiche
potrebbero solo indurre a creare inutili
e deleterie conflittualità, ma soprattut-
to a far crescere disappunto e aggressi-
vità. «Siamo chiamati – ha aggiunto
Piazza – a valutare bene la personale e
comune responsabilità, nel dover tute-
lare la salute di chi è più debole e più
fragile. Nessuno di noi può dirsi non
toccato. Tutti siamo toccati da questo vi-
rus che non lascia scampo a nessuno. Va,
dunque, messa in campo quella condi-
zione primaria che è la tutela di sé nel-
la prospettiva della tutela dell’altro, per
poter garantire l’uscita da questa situa-
zione difficile». 
L’esortazione rivolta a tutti è stata quel-
la di esprimere le migliori qualità da por-
re in essere in questo momento così dif-
ficile. «Siamo chiamati – ha evidenzia-
to il vescovo – a mettere in campo le no-
stre energie in tutti i contesti per affron-
tare questo difficile nemico che attacca
le porte della città». Il monito del pa-
store è stato quello di ricompattarsi per
far fronte al rischio e all’incertezza che

nascono da questa fragilità. «In questa
situazione di incertezza – ha detto an-
cora Piazza – con le famiglie in disagio
e il nuovo blocco delle scuole, cerchia-
mo di trovare la via giusta, sapendo di
dover fare sacrifici, ma mettendo il me-
glio di noi in attenzione, in responsabi-
lità, in tutela e in cura reciproca».  
L’ordinario ha chiesto  a tutti di dare il
meglio (Il meglio che posso in quello
che vivo) per contribuire a risolvere que-
sto delicato momento. «Se tutti ci im-
pegniamo – ha sottolineato – sicura-
mente riusciremo a ridurre i margini di
questa complessità e di questa difficoltà
e potremo rendere vivibile la nostra quo-
tidianità, anche se accompagnata dalla
presenza, quasi come ombra oscura, di
questa pandemia». Una normalità che
il vescovo ha invitato a cercare e ritro-
vare attraverso la responsabilità e di-
sponibilità di ciascuno a fare la propria
parte, con la raccomandazione a non
perdere la fiducia, ma esternando le e-
nergie necessarie per fronteggiare e su-
perare il difficile momento. «Proprio nei
momenti difficili – ha concluso il ve-
scovo –  si vede la qualità delle persone,
e io so che il nostro territorio è segnato
da molta qualità».
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Nella pandemia il consultorio c’è e si reinventa 

DI FRANCA SERINO

emergenza legata alla pan-
demia da Covid-19 conti-
nua e le famiglie sono in

grande difficoltà economica ed e-
motiva. La mancanza di lavoro, l’i-
nizio della scuola con le sue criti-
cità, la difficoltà delle relazioni, la

fragilità emotiva che si aggrava, sfo-
ciando in depressione o nevrosi,
hanno motivato le volontarie del
Consultorio familiare diocesano
ad essere tutte presenti per dare so-
stegno alle famiglie, con costanza
e continuità. Dal mese di settem-
bre sono riprese le consulenze psi-
cologiche, l’attività di ascolto an-
che telefonico e l’accoglienza, ol-
tre alla riapertura della Bottega So-
lidale. Nel rispetto delle  attuali
norme di sicurezza e per evitare as-
sembramenti sono cambiati gli o-
rari di apertura in modo che il Con-
sultorio e la Bottega solidale siano
attivi in giorni diversi. 
Oltre a queste attività routinarie
(in particolare il supporto psico-
logico in questo periodo), si è prov-
veduto a programmare la forma-
zione delle volontarie e degli ope-
ratori pastorali in rete con il Con-

sultorio dalle altre parrocchie del-
la Forania, attraverso un ciclo di
sei incontri «Ascoltare la  Comu-
nità, valorizzare il territorio, crea-
re rete per progetti solidali», aper-
to a un massimo di 40 partecipanti,
presso il Centro L’abbraccio del
Consultorio Diocesano di Mon-
dragone. Il corso affronterà diver-
se tematiche. La psicologa e psico-
terapeuta Angela Pagliaro tratterà
«Essere volontario: perché?», lo psi-
cologo e psicoterapeuta Giuseppe
Enrico tratterà in tre incontri i te-
mi «Essere, Tempo, Cura. Sull’im-
portanza della coscienza e delle e-
mozioni nella relazione d’aiuto»,
«Il tempo vissuto con e per gli al-
tri. Sospensione del giudizio, a-
scolto, accoglienza» e  «L’impor-
tanza del lavoro di rete per la co-
munità educante», don Ferdinan-
do Iannotta, presidente Consulto-

rio diocesano, tratterà «La famiglia,
la coppia, la persona: fragilità e ri-
sorse», mentre il tema «Strategie e
Strumenti per un Consultorio ter-
ritoriale per le fasce deboli» sarà
affrontato dalla dottoressa Franca
Serino, responsabile sanitaria Con-
sultorio diocesano.
Si attiverà anche un Servizio Infer-
mieristico per essere accanto alle
famiglie e  offrire accoglienza e so-
stegno sanitario a coloro che  stan-
no vivendo un momento fragile
della propria vita, legato alla ma-
lattia. L’ambulatorio infermieristi-
co gratuito si inserisce nelle atti-
vità di volontariato del Consulto-
rio Diocesano,  in particolare in
questo periodo segnato dall’emer-
genza sanitaria e sociale legata al
coronavirus. Oltre al servizio pret-
tamente sanitario che viene offer-
to, vuole essere un luogo di assi-

stenza e accoglienza sanitaria per
persone svantaggiate. L’ambulato-
rio si inserisce come supporto nel-
la rete sanitaria del territorio, col-
laborando con i medici di base e
il Distretto sanitario 23 dell’Asl di
Caserta. Le prestazioni saranno ef-
fettuate presso l’ambulatorio me-
dico del Consultorio o a domici-
lio da infermiere professionali.
Di certo non possiamo dimenti-
care le zone più periferiche e fra-
gili della Diocesi, in particolare la
comunità di Pescopagano, forma-
ta da persone di diverse etnie oltre
che italiani, ma tutte con grosse
difficoltà economiche e, per gli
stranieri in particolare, difficoltà
d’inserimento nella comunità e
nella struttura socio-sanitaria, che
consenta loro di poter usufruire di
diritti che lo Stato Italiano offre lo-
ro. Il Consultorio negli anni pas-

sati, in collaborazione con la Fon-
dazione Migrantes ha assicurato
con una navetta due giorni al me-
se, sostegno sanitario presso la se-
de di Mondragone. Con la nuova
realtà del Covid non è possibile.
Perciò è in fase organizzativa  l’at-
tivazione a Pescopagano di un am-
bulatorio che assicuri visite di me-

dicina di base , ginecologiche e pe-
diatriche gratuite, così come avve-
niva presso la sede del Consulto-
rio, con la collaborazione di Mi-
grantes e la Croce Rossa. È aperto
presso il Consultorio anche lo
sportello d’ascolto dell’«Associa-
zione Veri», per le donne che su-
biscono maltrattamenti e violenza.
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DI ANNUNZIATA CRISPINO*

er la prima volta nella storia sia-
mo costretti all’isolamento socia-
le. Abbiamo visto saluti timidi, im-

pauriti, ironici, mani sollevarsi in alto,
piedi e gomiti sfiorarsi in nuove forme
di incontro, inventate creativamente.
Fuori, nel mondo, c’è ancora una mi-
naccia invisibile che agisce silenziosa.
E, come in una sorta di esperimento
psicodiagnostico sulla natura umana
«relazionale», abbiamo tutti fatto un e-
sercizio in cui, in pochissimo tempo,
abbiamo dovuto rivoluzionare uno dei
parametri vitali per salute mentale del-
l’individuo: l’essere con l’altro. In una
girandola di emozioni tra un «Oddio
cosa sta accadendo?» e un «Magari ci ri-
posiamo un attimo», fino a «Esco, op-
pure sto a casa che è un posto sicuro?»
si sono modificate inevitabilmente le
nostre relazioni.
Come sta attraversando tali
transizioni la famiglia? Come
impedire che la paura diventi
malattia? Il virus ha costretto
a guardare in faccia qualche a-
mara verità, mai considerata
prima. Una sorta di facilitato-
re di cambiamento, attivatore
di crisi e blocchi all’interno di
sistemi che non hanno più ret-
to e sorretto la vicinanza fisi-
ca, emotiva, relazionale. Per
cui realtà velate e celate nel
tempo del «Fuori casa» sono divenute vi-
sibili nel tempo dell’«incastro di convi-
venze»: convivenza con gli altri, convi-
venza col tu, convivenza con noi. Ciò ha
consentito di fare i conti con noi stessi,
con le nostre capacità relazionali, affet-
tive, con le nostre mancanze e le nostre
autosufficienze.
E, allora, abbiamo avuto il padre agli ar-
resti domiciliari che si autodenuncia per
rientrare in carcere. Oppure sul web l’a-
dolescente che scrive: «È caduta la con-
nessione e ho incontrato alcune perso-
ne che mi stanno simpatiche e dicono
di vivere con me e di essere i miei fami-
liari». Il tempo della crisi può essere il
tempo del ritrovarsi, del riscoprire a-
spetti dell’altro che si erano assopiti o
che non avevamo. Oppure il tempo del-
l’esplosione, di incomprensioni, ten-
sioni e allontanamenti che esistevano
già prima del lockdown.
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Un’ultima riflessione va rivolta ai bam-
bini e adolescenti, figli di coppie /fami-
glie diverse. Quindi portatori di mes-
saggi–psicologici Covid diversi? Una sor-
ta di «Dimmi a chi sei figlio e ti dirò che
messaggio–Covid hai»?
Sì, è vero che i più piccoli sembrano es-
sere i meno vulnerabili agli effetti fisici
del Covid, tuttavia, altra storia è la loro
qualità della vita e il loro equilibrio e-
motivo e relazionale. Abbiamo letto o-
vunque che «Sono loro quelli che han-
no pagato un prezzo particolarmente al-
to durante il lockdown. Il non poter an-
dare a scuola, senza le proprie maestre
e i propri amici, non poter correre e gio-
care in un parco li ha certamente pena-
lizzati». Ma l’assioma principe delle re-
lazioni umane vuole che «Esiste un le-
game con il benessere /malessere dei ge-
nitori». E tale legame ha effetti, regola e
condiziona il livello di gravità dei com-

portamenti disfunzionali dei bambini e
degli adolescenti. Per cui possiamo di-
re che all’aumento dei sintomi nei ge-
nitori corrisponde un effetto, un au-
mento di disturbi comportamentali e
della sfera emotiva e relazionaledei figli.
Quanto accaduto lo si potrebbe leggere
in mille modi. Il mio lavoro e la mia
formazione mi insegnano, quotidiana-
mente, che non bisogna mai sprecare le
crisi. E, certo, siamo di fronte ad una cri-
si globale: crisi sanitaria, sociale ed eco-
nomica.
Non possiamo prendere una posizione
univoca e leggere questo tempo come
«un momento di riflessione, di oppor-
tunità, uno spazio dove avere un ritmo
meno nevrotico di relazione; ma non
possiamo nemmeno dire che è stata
un’esperienza devastante dal punto di vi-
sta psicologico, soprattutto se cogliamo
l’occasione per ridiscutere la rete della
vita in cui siamo immersi e se abbiamo
la possibilità di riorganizzare la nostra
forma di vita psicologica. Iniziando a
superare il livello istintivo da cui in-
contriamo l’altro e iniziando a conside-
rare l’amore come frutto di maturità e
coltivazione di capacità di “fare fami-
glia”. Perché, va sempre ricordato che
«Amare e relazionarsi sono cose serie».

* psicologa clinica e psicoterapeuta
sistemico relazionale

Bambini e adolescenti hanno pagato
il prezzo più alto durante il lockdown
riguardo alla qualità della vita
e all’equilibrio emotivo e relazionale

Psicologi e infermieri
al servizio di chi ha
bisogno di sostegno
qualificato in questo
periodo di emergenza
sanitaria, emotiva ed
economica. Consulenze
anche online

Casi tra il clero ma Chiesa vicina
In quest’ultimo periodo la chiesa di Sessa
Aurunca è stata particolarmente provata in

seguito al riscontro tra il clero di un caso di po-
sitività al Covid–19 con il conseguente isola-
mento cautelare per molti presbiteri e la tem-
poranea sospensione delle liturgie e delle at-
tività pastorali. Paradossalmente, con le chie-
se aperte i preti si sono trovati nell’impossibi-
lità di svolgere il loro ministero. Una prova af-
frontata con atteggiamento propositivo e co-
struttivo. Grazie ai sacerdoti delle vicine par-
rocchie, si sono assicurati al popolo le messe
domenicali e i sacramenti. Tante sono state le
manifestazioni di vicinanza ai sacerdoti e al
vescovo Piazza da parte delle amministrazio-
ni comunali e dei fedeli. Purtroppo non è man-
cata la puntuale diffusione di notizie false da
parte di chi prevedeva o anticipava gli esiti dei
tamponi o altro. In certe occasioni un po’ più

di buon senso e rispetto non guasterebbero. Ma
questo non è tempo di lamentarsi ma di soli-
darietà autentica, di darsi una mano e di mol-
tiplicare il bene anziché la critica. Il vescovo ha
fatto sempre giungere la sua voce e la sua vi-
cinanza ai fedeli e ai sacerdoti. Ha evidenzia-
to che bisogna saper leggere in questa situa-
zione il bisogno di tornare all’essenziale, ri-
marcando come, in questo periodo, le comu-
nità avvertano disagi e gli stessi sacerdoti vivano
la difficoltà di poter far fronte a tante neces-
sità, vedendo la povertà dei mezzi e la fragilità
personale. Questo ci porta a comprendere co-
me tutto sia nelle mani di Dio e soprattutto a
saper confidare e affidarci a Lui. L’invito è sta-
to quello di fissare lo sguardo sull’amore di
Dio, il solo che può indicare nei sentieri tortuosi
della vita le strade giuste da percorrere. È un
momento questo da vivere con la certezza del-
la fede. (V.Sim)

I

i contagi

Consultorio
familiare 
e Bottega
solidale
in aiuto
di bisognosi
a livello
sanitario
e di necessità
quotidiane
(foto ante
Covid-19)

Le difficoltà del momento
non vanno «sprecate»:
ci insegnano a rivedere
i nostri ritmi e la qualità
delle nostre relazioni

Dalla crisi occasioni per crescere

Una delle tante famiglie che, nel periodo del Covid, hanno trascorso insieme momenti della giornata

Covid, il vescovo chiede responsabilità
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DI PAOLA MONACO

ell’opera «In Principio l’Uomo», lavoro com-
plesso e di considerevole spessore, l’autore
Elio Monaco ha voluto spiegare il mistero

del mondo che ci circonda facendo dell’immagine
dell’uomo una copia dell’universo visibile e invisi-
bile, in ciò sorretto dalle teologie mistiche d’ogni
continente, nonché dalle filosofie classiche e mi-
steriche, non rinunciando a confrontarsi con la ri-
cerca scientifica. «Tutto è soffio», recita l’Ecclesia-
ste, «soffio» che ha la sua sorgente nel Punto–ori-
gine, il cabalistico En–sof (Infinità), cui corrispon-
de, in una visione cristianizzata, la residenza di Co-
lui che l’apostolo Paolo definisce il «beato e unico
Sovrano, Re dei re, Signore dei signori, il solo che
possiede l’immortalità e abita in una luce inacces-
sibile che nessun uomo ha
mai veduto, né può vede-
re». Da codesta residenza
irradia la Luce primordia-
le, in sé Spirito e Corpo,
Fuoco e Acqua filosofici, la
più antica delle Coppie di-
vine. Coniugandoli, il Ver-
bo ha dato un’anima ai
mondi che ne sono deri-
vati, ovvero al mondo del
Generato e del Creato: tre
mondi organicamente
collegati in uno, intessuti
nella rete del tessuto co-
smico. Dal punto di vista spirituale, vi corrispon-
dono i mondi del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo, mondi trasferibili sul piano dell’antropolo-
gico, giacché il manifestarsi di Dio è sempre un ap-
parire nella forma dell’uomo. L’essenza costitutiva
di codesti mondi è opera della Volontà detenuta dal
Padre, al quale è stato dato ogni potere. Due le for-
me della sua Volontà: la luminosa per creare l’es-
senza dei cieli, l’oscura per creare l’essenza terrestre.
L’Adamo terrestre, immagine totalizzante del Co-
smo, è il risultato della coniugazione di queste due
essenze antagoniste ma complementari; da qui il
motivo del suo strutturarsi in due alberi speculari
e contrari, radicati entrambi nel nocciolo terrestre
(noto come «globo terracqueo»): trattasi dell’albe-
ro del bene e del male, l’uno volgente verso l’alto,
l’altro verso il basso. È in quest’ultimo che s’è ra-
dicato il genere umano in seguito alla biblica «ca-
duta» del nostro Progenitore, sicché ora è chiama-
to a restaurare l’antica condizione seguendo le or-
me del Cristo, ch’è la primizia.
L’autore tiene a precisare che l’episodio del pecca-
to originale, più che motivo di colpa, rientra in un
provvidenziale disegno di sapienza divina, entro
il quale il risorgere dell’uomo si configura come
un progredire alchemico della storia dalla fase del-
la nigredo a quella dell’albedo, e da qui a quella
della rubedo. In definitiva, l’autore ha voluto ac-
compagnare il lettore in un’affascinante viaggio e-
sistenziale.

N

DI VERONICA DE BIASIO

na nuova luce per i ragazzi
e le ragazze affetti da
sclerosi multipla e la

possibilità di rivalutare un
terreno confiscato alla camorra
nella località di monte Ofelio di
Sessa Aurunca. È il progetto
«Lumen Hero» che nasce con lo
scopo di aiutare questi ragazzi a
combattere la sclerosi multipla ,
vincere la battaglia per una
migliore qualità della vita e
regalare loro un’esperienza
unica. «La creatività e
l’innovazione dell’applicazione
digitale – evidenziano i
promotori dell’iniziativa –
permetterà a tali ragazzi e
ragazze di vivere un videogioco,
fare attività all’aria aperta,
stimolare la lettura, la

collaborazione e la voglia di
superare  le sfide. Per incentivare
queste attività è in fase di
creazione un “Libro Game”
interattivo, un’applicazione
gratuita scaricabile su
smartphone in modo da lanciare
un torneo che si svolgerà
attraverso visite guidate tra i
sentieri e la natura di monte
Ofelio, una collina panoramica
incantevole, confiscata alla
camorra».
Il progetto è, dunque, un
connubio tra la rinascita
territoriale, la conoscenza
digitale e l’importanza della
socializzazione, dell’ambiente e
del gioco. Una luce di speranza
per i ragazzi che parteciperanno
al progetto. «Grazie alle visite
guidate nel verde di monte
Ofelio – sottolineano i

promotori – si potrà tornare
anche a stare insieme, con
l’effetto positivo, dimostrato da
ricerche scientifiche, che la
“luce” ha sulla salute fisica e
psicologica, in particolare per
coloro che sono affetti  da
sclerosi multipla». Infatti, per le
persone affette da tale malattia è
emersa la forte volontà di
socializzazione.  
Impegnati a realizzare
l’innovativa iniziativa una rete di

collaborazioni e un team di
esperti di game design, gaming,
social network, comunicazione e
informazione, agricoltura e
tutela del patrimonio ambientale
hanno contribuito alla
realizzazione di tale speranza,
portando una luce contro il buio
del tunnel della non speranza. Il
progetto nasce dalla
collaborazione di Gennaro
Marotta, socio responsabile dei
rapporti con istituzioni,
associazioni e organizzazione
eventi di New Server cooperativa
sociale,  con la dottoressa
Claudia Minozzi, capo progetto
di Lumen Hero. Collaborano
l’associazione Life con il
presidente, agronomo Elio De
Rosa, l’agenzia di comunicazione
«Elio Web», il giornalista
Domenico Letizia e Fabio Manis,

responsabile del progetto Lumen
Hero. Il progetto, inoltre,
guardando all’inclusività e alla
sostenibilità, promuove e
ingloba alcuni punti dell’Agenda
20–30 delle Nazioni Unite.   
Ma è possibile realizzare tale
progetto? «Certamente  è
possibile realizzare tale sogno –
è la risposta degli organizzatori –
ma abbiamo bisogno dell’aiuto
di tutti: una donazione, piccola
o grande, una speranza, un
fiammifero nel buio che possa
far brillare anche per pochi
minuti quella luce e guida
contro le oscurità della vita. Chi
vuole seguire o sostenere il
progetto di Lumen Hero può
farlo sui social network
attraverso facebook, cercando il
progetto sulla piattaforma online
Produzioni dal basso».

U

Interno del santuario di Carano (frazione di Sessa Aurunca), meta di pellegrini per la festa della Madonna della Libera

DI ARTURO TRUGLIO

a corsa verso la grande città che, con
le sue attrazioni, spesso ingannevoli,
è stata per lungo tempo il luogo

ideale in cui vivere, è terminata. Oggi si
sta verificando il fenomeno opposto: si
afferma il desiderio di riscoprire un
modo di vivere più semplice, più
genuino e più umano in piccoli paesi,
dove il lento e tranquillo scorrere del
tempo dona serenità e pace. Uno di
questi piccoli centri è Carano, frazione di
Sessa Aurunca, in provincia di Caserta, ai
piedi del monte Massico. Il nome
Carano ci porta alla presenza dei Greci,
sia che si pensi ad un nome propri, per
cui Kàranos, primo re di Macedonia, sia
che si pensi ad un nome comune, per cui
Kàranos significherebbe capo, come
scrive Giuseppe Muller. Gli studiosi
Pratilli, Diamare e Borrelli ritengono che
Carano sia sorta sulle rovine della città
greca di Vescia, che si estendeva nel
territorio compreso tra il mare e il monte
Massico. Nel 1447 contava circa 114
abitanti, come si evince dal censimento
dello stesso anno voluto da Alfonso I
d’Aragona.
La popolazione di Carano si accrebbe
sensibilmente con le genti provenienti
dai centri vicini di Quintola, Terenzisi e
Derola (Urbs Diruta). In seguito alle
incursioni dei Turchi, infatti, molti si
trasferirono a Carano, dove era stata
innalzata, nel 1400, una torre di
avvistamento, ancora oggi ben
conservata, che consentiva agli abitanti
allarmati  di rifugiarsi in tempo sul
retrostante Monte Massico. E’ un centro
ospitale. Attrae visitatori in ogni periodo
dell’anno, villeggianti estivi e pellegrini,
che si recano a visitare il santuario di
Santa Maria della Libera, che si festeggia
a febbraio e a maggio.
Il culto della Vergine ha origine molto
antica. Si fa iniziare con l’apparizione
della Madonna alla pastorella, avvenuta
nel 1032, come si ricava dalla Bolla di
Atenolfo, vescovo di Capua. Nel corso
dei secoli la fede e la devozione per la
Madonna è cresciuta al punto tale che a
Carano vengono pellegrini non solo dal
Casertano, ma anche dalla provincia di
Salerno e dal Basso Lazio per chiedere
una grazia o per ringraziare di quanto
ricevuto o per aver fatto un voto.
Il visitatore, che giunge a Carano, si reca

L

innanzitutto nel santuario, costruito  in
breve tempo e officiato nel 1656, per una
visita alla Vergine Orante, raffigurata
nell’affresco su un blocco tufaceo,
collocato al di sopra dell’altare maggiore.
E’ un dipinto di stile orientaleggiante,
che si fa risalire al VII/VIII secolo, al
tempo in cui l’imperatore d’Oriente
Leone Isaurico aveva ordinato la
distruzione di tutte le immagini sacre.
L’affresco fu rinvenuto nella grotta, in cui
era stato nascosto dai fedeli nell’VIII
secolo, perché non fosse distrutto.
Nella cappella delle Confessioni c’è la
stupenda statua della Beta vergine
scolpita da Jacopo Colombo, allievo del
Bernini. Nel santuario si possono
ammirare gli altari policromi del 1700 e i
quadri risalenti ai secoli XVII e XVIII.
Tra questi sono importanti: sul lato

destro il dipinto ad olio su tela del 1713
raffigurante l’Addolorata, ai cui piedi
sono in preghiera i due canonici
committenti. Sullo stesso lato c’è il
quadro della Madonna del Suffragio,
dipinto ad olio su tela. Nel quadro si
distinguono due aree: quella spirituale,
in cui la Vergine è assisa su un trono di
nuvole, attorniata da angeli e cherubini;
quella temporale, più in basso, in cui
l’Angelo solleva i penati per condurli
nella gloria dei cieli.
Sull’abside, a destra, c’è il quadro della
madonna del Rosario con i santi
Domenico e Caterina che, in piedi,
ricevono la corona del Rosario. Intorno
alla scena centrale ci sono quindici
formelle con le stazioni del Rosario.
Sulla parte sinistra dell’abside è collocato
il quadro della Madonna con IL

Il piccolo borgo vivibile e accogliente
in controtedenza rispetto ad altri centri
non perde abitanti ma ne acquisisce
nonostante il calo generale delle nascite

il libro

Bambino, san Rocco e San Sebastiano.
Anche qui l’artista presenta due aree
distinte, quella spirituale, in alto, in cui
celebra la divinità, e quella temporale, in
cui si esalta la devozione e la preghiera.
L’opera è di pregiata fattura cromatica e
di ascendenza tardo cinquecentesca. 
Carano è uno dei pochi paesi del
territorio aurunco che non decresce dal
punto di vista demografico, perché la
diminuzione delle nascite è compensata
dall’immigrazione di famiglie
provenienti da altri paesi.
E’ un centro ospitale e attrae visitatori in
ogni periodo dell’anno ed è facilmente
raggiungibile dalla statale Appia, dalla
Domiziana  e attraverso la rete
ferroviaria. A Carano è anche possibile
soggiornare in maniera confortevole,
perché vi sono strutture essenziali.

Quello che è vero, nobile,
giusto, puro, amabile, ono-
rato, ciò che è virtù e merita
lode: tutto questo sia ogget-
to quotidiano del nostro a-
more.

Papa Francesco

Non guardare il cielo per es-

sere sereno, ma guardalo con
serenità.

Dino Basili
giornalista–scrittore

La vita ti offre sempre una se-
conda possibilità: si chiama
domani.

Dylan Thomas
poeta

La felicità spesso si insinua
attraverso una porta che non
sapevi di aver lasciato aperta.

John Barrymore
attore

Toccare con il cuore: questo
è credere.

Sant’Agostino

La pace che annunziate con

la bocca abbia tela ancora più
copiosa nei vostri cuori. Non
provocate nessuno all’ira o al-

lo scandalo, ma tutti siano at-
tirati alla pace, alla bontà e
alla concordia dalla vostra
mitezza.

San Francesco d’Assisi

La semplicità è la nota fon-
damentale di ogni vera ele-
ganza.

Coco Chanel
stilista

Non consultarti con le tue
paure, ma con le tue speran-
ze e i tuoi sogni. Non pensa-
re alle tue frustazioni, ma al
tuo potenziale irrealizzato.
Non preoccuparti per ciò che
hai provato e fallito, ma di
ciò che ti è ancora possibile
fare.

San Giovanni XXIII

Non augurarti che sia più fa-
cile, augurati di essere più bra-
vo. Non augurarti meno pro-
blemi, augurati maggiore ca-
pacità. Non augurarti meno

sfide, augurati più saggezza.
Jim Rohn

imprenditore

Se aspettiamo di sentirci
pronti, aspetteremo per tutta
la vita.

Lemony Snicket
personaggio di D. Handler

Non giudicate e non sarete
giudicati; non condannate e
non sarete condannati; per-
donate e vi sarà perdonato.

Vangelo di Luca 6,37

Mai, mai, mai arrendersi.
Winston Churchill

politico–militare

I tre grandi elementi essen-
ziali alla felicità in questa vi-

ta sono: qualcosa da fare,
qualcuno o qualcosa da a-
mare e qualcosa da sperare.

Joseph Addison
scrittore–politico

L’Eucaristia è la mia auto-
strada per il cielo.

Beato Carlo Acutis

Se cerchi sempre di essere

normale, non saprai mai
quanto puoi essere straordi-
nario.

Maya Angelou
poetessa

La vita è come una comme-
dia: non importa quanto è
lunga, ma come è recitata.

Lucio Anneo Seneca
filosofo

Sorridere di più per essere feliciPillole di saggezza… e di umorismo 
di Michela Sasso

Il progetto Lumen Hero
in un terreno confiscato
alla criminalità
e poi recuperato
in località monte Ofelio
Tante le iniziative «smart»

Elio Monaco

Così Carano ha sconfitto
il rischio spopolamento

In principio l’uomo,
viaggio alle origini 
del senso della vita

La collina verde di monte ofelio a Sessa Aurunca

Sclerosi multipla, escursioni e videogiochi per i ragazzi
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